
Francesco d’Assisi. Giullare,
non trovatore [5^ parte]

E’ a tutti noto che Francesco nasce da un mercante di
Assisi e che negli anni della giovinezza segue le orme

paterne. Può essere utile quindi una riflessione sulla figura
del mercante medievale.
Nel medioevo cristiano i mercanti costituiscono la classe
emergente della società. Girano l’Europa in lungo e in largo
per portare le loro mercanzie presso le principali corti; i
più  facoltosi  hanno  attività  nelle  più  importanti  città
europee e frequentemente assumono un ruolo importante nei
nascenti istituti bancari. Con la loro attività danno un
impulso decisivo allo sviluppo economico delle città e alla
diffusione della cultura laica.
Tuttavia, in linea generale, la figura del mercante non è
vista di buon occhio. Il cristianesimo assume la povertà come
uno  stato  eticamente  preferibile  alla  ricchezza:  non  è
certamente vietato al cristiano possedere ricchezze ma se
vuole  veramente  percorrere  il  cammino  della  santità  è
preferibile che ne faccia quantomeno un uso distaccato. Il
lavoro eticamente accettato è quello dei campi, visto come
penitenza o come espiazione dei peccati: la mano dell’uomo
semina e Dio si compiace di benedire il suo lavoro facendo
crescere frutti e messi; la carestia è invece segno che
l’uomo ha troppo peccato e Dio non lo ha ancora perdonato. La
figura del mercante, quindi, viene vista sempre con sospetto
quando  non  è  addirittura  chiaramente  ed  esplicitamente
condannata: il mercante è colui il quale cerca la ricchezza,
è avido e avaro, tendente inevitabilmente all’inganno e al
raggiro, in qualche caso è addirittura usuraio. Non chiede a
Dio attraverso la natura il suo sostentamento: se lo procura
da solo togliendo agli altri uomini i frutti del loro lavoro.
Si aggiunga poi che nel Medioevo il commercio sulla lunga
distanza verte prevalentemente su beni di lusso, in contrasto
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con una esistenza semplice e virtuosa; anche se non manca il
commercio  di  granaglie,  la  difficoltà  dei  trasporti  e
l’insicurezza  generale  rendono  conveniente  trattare
soprattutto beni di lusso molto costosi come panni pregiati,
spezie, seta, artigianato artistico. Il mercante, per quanto
ricco possa diventare con i suoi commerci, non ha la dignità
del proprietario terriero che pur non lavorando direttamente
i campi trae da essi la sua forza. Di tale situazione i
mercanti  sono  coscienti  al  punto  che  frequentemente  non
appena  raggiunto  un  certo  tenore  di  vita  abbandonano  la
mercatura  per  diventare  proprietari  terrieri,  acquistano
ville in campagna o palazzi in città, cercando di acquisire
così un nuovo e più elevato status sociale.
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